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◆La V sezione penale ribadisce:
«La vecchiaia non è una malattia
ma una condizione fisiologica»

◆«L’incapacità fisica o mentale
di provvedere a se stessi
dev’essere valutata caso per caso»
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È a rischio
alluvioni
un comune
su due«No al ricovero in ospizio

se l’anziano non vuole»
La Cassazione sancisce il diritto di scelta

ROMA Uncomuneitalianosudue
èa rischio frane, alluvionievalan-
ghe. A rischio «molto elevato» so-
no1173comuni,il14,8%,mentre
a «rischio» risultano 2.498 (il
30,8%), per un totale del 45%: il
maggior numero di comuni mi-
nacciati si trova in Lombardia
(687), seguita dal Piemonte (651),
mentre la classifica delle regioni
con il maggior numero di centri
abitati a rischio vede al top l’Um-
bria (89,1%), la Basilicata (87,0%)
e il Molise (86%). È l’allarmante
mappa del dissesto idrogeologico
presentata dal ministro dell’am-
bienteEdoRonchi.

Nella mappa del pericolo spic-
cano grandicittà come Roma, Ge-
nova, Venezia e Napoli, siti indu-
striali, porti e località di vacanze
famose. Gli interventi di deloca-
lizzazione potrebbero coinvolge-
re oltre un milione di persone in
1000 aree: nel ‘98, ha ricordato il
ministro, sonostatemesseinsicu-
rezza 130 mila persone in 90 aree.
«Questidaticonfermanolavulne-
rabilità del territorio italiano al ri-
schio idrogeologico» ha detto
Ronchi precisando che «entro il
2000 sarannocompletateperime-
trazioniemisureper lamessainsi-
curezza e la prevenzione avviate
nel ‘98. Misure - ha sottolineato -
che dovrebbero tutelarci da cata-
strofi come quella di Sarno». Per
gli interventi urgenti nel ‘98 sono
stati erogati 100 mld di finanzia-
menti, mentre per il ‘99-2000 so-
no già stati ripartiti alle regioni
990 mld. Per la stesura della map-
pa sono stati utilizzati i dati su fra-
ne, valanghe, alluvioni registrati
dal 1918 al 1994 ealcuneconside-
razioni di carattere strutturale sul-
la propensione al dissesto idro-
geologicodelterritorio.Sonostate
utilizzate anche la banca dati Avi
del gruppo nazionale per la difesa
dalle catastrofi idrogeologiche,
della Protezione Civile e del servi-
zio geologico nazionale. Ronchi
haanchelanciatounmonitoperil
«ritardo diffuso» nell’attuazione
dei piani territoriali di coordina-
mentoprovinciali,strumentocar-
dineperladifesadelsuolo.

ROMA Cesira, 93 anni, causa in-
colpevolediunacondannaa4ea
8 mesi di reclusione dei suoi due
figli per «abbandono di persona
incapace» e, per sentenza della
Cassazione, da ieri libera cittadi-
na, capace di decidere della sua
vita nonostante la tarda età. La
suprema Corte infatti ha stabili-
toche lavecchiaianonpuòiden-
tificarsi semplicemente con la
malattia e ha quindi ribaltato la
sentenza che condannava i due
fratelli per non aver «costretto»
lamadreinunacasadiriposo.

Accade in Romagna, dove Ce-
sira vive in una casa un po‘ fati-
scente, ma dotata di telefono: a
93 anni ancora usa la bicicletta,
esce per farsi la spesa, andare a
messa e dal parrucchiere, ma so-
prattutto non cede alle proposte
di figli e nipoti che vorrebberori-
coverarla in una casa di riposo.
Come sia andata la vicenda giu-
diziarianeiparticolarinonèdato
sapere;quelcheècertoècheSau-
ro e Sergio, i figli, vengono con-
dannati dalla Corte d’appello di
Bolognaa8e4mesidi reclusione
peraverlasciatoinstatod’abban-
donol’anzianamadreper14me-
si. I giudici cioè hanno ritenuto
che la vecchiaia andasse equipa-
rata all’incapacità, presunta solo
suldatoanagrafico.

Ditutt’altroavvisolaVsezione
penale della Cassazione, che ri-
getta la tesi della Corte d’appello
conlamotivazione che «nonviè
presunzione assoluta di incapa-
cità a provvedere a se stessi per
vecchiaia, che non è una condi-
zione patologica, ma fisiologica

della persona
e, come tale,
deve essere ac-
certata caso
per caso quale
causa di inetti-
tudine fisica o
mentale all’a-
deguato con-
trollo di ordi-
narie situazio-
ni di pericolo
perl’incolumi-
tà propria».
Cioè, l’incapa-
cità fisica o
mentale di
provvedere a
se stessi va ac-
certata caso
per caso e non
può essere
«presunta». Di conseguenzanon
si possono accusare i figli di aver
abbandonato la madre, in quan-
to quest’ultima aveva tutto il di-
rittodiesprimere la suaopinione
edisceglierelapropriavita.

Ma la Corte di Cassazione va
oltre.Se l’etàavanzatadiunaper-
sona non ne inibisce la capacità
di provvedere a se stessa - dice la
sentenza -, «il suo affidamento
alla cura o alla custodia risulta
esuberante rispetto allanecessità
di difendere la persona dai peri-
coliprevistidalcodice,epuòper-
sino risolversi in una privazione
di libertà,penalmentepunibile».
In pratica, se si costringe qualcu-
no, pur novantatreenne, a fare
qualcosachenondesiderafare,si
rischia di commettere un altro
reato. Infine, se la signora Cesira

ha poi accettato di entrare in un
istituto perché convinta da
un’assistente sociale e non dai
suoi figli, di questo non sipuòfa-
re una colpa, con conseguente
punizione, ai due fratelli. Ed èas-
solutamente gratuito - specifica
ancora la Cassazione - che biso-
gnasse costringere Cesira ad an-
dare in ospizio (come sosteneva
laCorted’appello), datochenon
era per niente accertata la sua in-
capacitàd’agire.

Una sentenza importante che
riconosce la piena capacità giuri-
dicadellaterzaetà, lalibertàdella
persona di decidere della propria
vita e della necessità didimostra-
re una presunta incapacità d’in-
tendere e di volere prima di co-
stringere un anziano a decisioni
altrui. A.Mo.
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L’INTERVISTA

Carbonin, Cnr: «Sentenza
scientificamente corretta»
ANNA MORELLI

ROMA Al professor Pier Ugo Car-
bonin, coordinatore e responsa-
bile del Progetto anziani del Cnr
chiediamo innanzitutto se la
Cassazioneabbiaragione.

Professore, malattia e vecchiaia
sonoduecosedistinte?

«È una sentenza che
mi fa molto piacere
perché assoluta-
mente corretta dal
punto di vista medi-
coebiologico:lavec-
chiaianonèunama-
lattia»

Allora come possia-
modefinirla?

«La vecchiaia è un
periodo della vita,
cometuttiglialtri, in
cui la persona va in-
contro a una pro-
gressiva riduzione
dellepropriecapacitàfunzionali.
Una riduzione che indubbia-
mente esiste: anche i migliori
atleti quando invecchiano non
sono in grado di ripetere le pre-
stazioni dei 20 anni. Però non
coincide con uno stato di malat-
tia. Ciò che rafforza la sentenza

dellaCorteèlaconstatazioneche
l’ultima funzione a decadere è
l’attività cerebrale e quindi la
funzioneintellettuale».

Sitrattadiundatostatistico?
«Sì, ed è certo. Decade molto più
velocemente laperformancefisi-
ca. Il cervello invecchia molto
più lentamente di tutti gli altri
organi».

Perché nell’immagi-
nario collettivo sias-
socia il vecchio al de-
mente?

«C’è stata una donna
in Francia che è di-
mostratoavervissuto
più a lungo nella sto-
ria dell’umanità,
morta a 122 anni e
mezzo. Quando ave-
va 118 anni le è stato
fatto unaccurato esa-
me della sua attività
psichica, con test psi-
cometrici, ed è risul-

tato che aveva una performance
cognitiva assolutamentenorma-
le, pari a quella di una persona di
80 anni. La credenza che la vec-
chiaia si identifichi con la de-
menza è dovuta al fatto che è un
fenomeno fino a poco tempo fa
poco studiato. Per esempio si

pensava che la demenza fosse
una conseguenza ineluttabile
della vecchiaia molto avanzata.
Il caso in Francia è emblematico,
ma in studi più approfonditi è
stato visto che, come per tutte le
malattie, la frequenza della de-
menzasiriducedopoi95anni».

Comemai?
«Perché, e non si sa per quale ra-
gione, esiste un gruppo di perso-
ne che sfugge alle malattie e vive
finoaquandoc’èlacaricavitalee
muore perché quell’energia ces-
sa. Uno studioso americano
qualche anno fa ha parlato di
morte naturale, morte cioè priva
di malattie. E questo ha creato
grosse polemiche con gli anato-
mo-patologi, perché questi so-
stengono che quando uno muo-
reèsempreidentificabile lacausa
di morte. Quello studioso, inve-
ce,dicedinoesostienechesevie-
ne trovato un piccolo focolaio
bronco-polmonico in un uomo
morto a 100 anni viene subito
considerato causa di morte, se
fosse trovato inunodi20annisi-
curamente si cercherebbe un’al-
tra causa. Questo è ormai sicuro:
l’invecchiamento non èunama-
lattia. Gli esempi di opere d’arte
fatte da artisti sommi nella vec-
chiaia sono un numero incredi-
bile. Gli artisti solitamente
muoiono vecchi perché uno dei
modi migliori per vivere a lungo
e mantenersi attivi è proprio
quello di far lavorare il cervello.
Questa sentenza è particolar-
menteimportanteperchéribadi-
sce l’immutabilità del valore del-
l’uomodallanascitaallamorte».

“La vecchiaia
non si identifica
con la demenza
la cui frequenza

si riduce
dopo i 95 anni

”


